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PREFAZIONE



Una, due, tre volte al mese, da
diversi anni, i lettori del “Giornale della Domenica”
hanno potuto leggere gli articoli che, a divulgazione delle
indagini metapsichiche, pubblica Anhelus. Lunghi o brevi,
volti a descrivere un singolo fenomeno o ad affrontare qualcuno dei
massimi problemi di ogni tempo e di ogni filosofia, questi articoli
hanno ormai dato a una vasta classe di persone, in forma sempre
limpida e chiara, una serie cospicua d'informazioni e un sicuro
orientamento in merito alle manifestazioni medianiche e a quanto in
genere ha attinenza con la Ricerca Psichica contemporanea.

L'egregia personalità che si
cela sotto il modesto pseudonimo di Anhelus ha,
recentemente, passato in rassegna le grandi figure di quegli uomini
di scienza a cui la posizione “ufficiale” occupata non
ha impedito di riconoscere lealmente e coraggiosamente la
realtà di una serie di fatti strani, sorprendenti,
conturbanti, che superano le abituali classifiche del sapere
acquisito. “Riconoscere lealmente e coraggiosamente”,
diciamo: e ciò anche se tale riconoscimento è stato per
loro fonte di amarezze, anche se qualche loro denigratore ha
potuto, appoggiandosi su esso, tentar di sminuirne la statura
scientifica, o addirittura di insinuare dubbi sulla loro
integrità mentale.

Ma non sminuita, no, sebbene
prodigiosamente ingigantita appare, agli occhi di chi ponga sopra
ogni considerazione il culto del Vero, l'immagine di un Crookes, di
un Lombroso, di un Richet, e di tutti i loro fratelli spirituali:
di coloro, cioè, i quali mostrarono di aver più cari i
supremi valori dello spirito che non quelli, passeggeri
ancorché clamorosi, della loro fama scientifica consacrata da
cattedre, da Accademie o da premi internazionali!

Chi leggerà con attenzione i
capitoli di questo volume troverà, riassunte ed esposte con la
massima efficacia divulgativa, le testimonianze più autorevoli
che siano state addotte in tema di ricerche metapsichiche, da
Robert Hare a Filippo Bottazzi. Raccolta di profili, questa di
Anhelus, opportuna ed utilissima, che si rivolge —
secondo il nostro modo di vedere — a tre categorie di
persone:

agli ignari (e fra questi poniamo
anche individui colti e degnissimi), i quali non potranno non esser
colpiti dal fatto che una quindicina di uomini di fama mondiale, il
cui nome è per un motivo o per l'altro iscritto nell'Albo
d'oro dell'umano sapere, abbiano avallato con tutto il peso della
loro superiore cultura ed intelligenza la constatazione di fenomeni
che ancor oggi la Scienza Ufficiale, nel suo assieme, si ostina per
la massima parte a trascurare o a negare;

agli scienziati
“negativisti” in buona fede (quelli in mala fede non
vorremmo neanche degnarli di menzione), i quali troppo spesso
ignorano nomi, circostanze ed elementi di fatto che, come quelli
contenuti in questo libro, potrebbero far cambiare sensibilmente le
loro idee;

agli stessi cultori di
metapsichica, infine, i quali dovranno esser grati ad
Anhelus di aver compiuto in loro vece una serie di
ricerche pazienti, sì che ormai si offre loro un prezioso
compendio di consultazione per tutte le volte (non poche certo) in
cui sarà loro necessario ricordare o citare questo o quel dato
relativo ai massimi antesignani ed assertori della Ricerca
Psichica.

In quest'epoca di trasmutazione di
tutti i valori, il presente libro reca in sé un monito ed un
esempio, rivolgendosi, com'esso fa, a tutti gli uomini i quali,
sulla linea dei Grandi illustrati in queste pagine, siano ancora in
grado di alimentare in loro stessi la fiamma della fede nello
spirito, che non conosce tramonto.
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INTRODUZIONE



Da più parti e da parecchio
tempo si va affermando l'opportunità che la scienza ufficiale
faccia sua anche la ricerca psichica.

Quando non si confonda —
volutamente o no — la ricerca psichica con lo spiritismo,
l'esame scientifico con la fede, non si può non riconoscere la
maturità di tale ricerca rispetto all'indagine scientifica in
genere.

Non è più lecito
disconoscere l'esistenza dei fenomeni, sia perché sono stati
controllati con tutti i mezzi possibili, sia perché non sono
più casualmente ammirati, ma metodicamente e freddamente
studiati, sia perché anche coloro che si compiacciono di
tacciar da ingenui, imbecilli, visionari ed allucinati quanti hanno
veduto, udito, toccato con mano e comunque constatato la
realtà delle manifestazioni, non potranno sostenere che
allucinati e visionari siano i mezzi meccanici, i dispositivi
elettrici, fotografici, ecc. che li documentano in modo
indubbio.

Allo stato delle cose si deve
riconoscere che è assolutamente antiscientifico non già
ammetterli, ma precisamente negarli a priori.

Se i fatti esistono, come
certamente esistono, non è possibile non sentire lo stimolo a
studiarli. Codesto studio a chi mitra in sé il sacro fuoco
dell'indagine scientifica, a chi dunque effettivamente sia uno
scienziato, diventa così prepotente da superare ogni altro. E
c'è stato chi ingenuamente ha dichiarato: non desidero
occuparmi di questo, perché se dovessi riconoscere l'esistenza
di fenomeni di questo genere, io non potrei più attendere ad
altro!

Ecco perché chi li ha
constatati desidera ardentemente che essi siano sottoposti a metodi
analoghi a quelli adottati nella ricerca scientifica sperimentale e
che questa sia rivolta al come e non al perché dei fenomeni.
Più di tutto sente la necessità che questa indagine sia
nettamente separata così dai tentativi pseudo-scientifici
degli incompetenti e degli improvvisatori, come dalle pratiche dei
fedeli dello spiritismo.

Per questo noi già ci
rivolgemmo agli uomini più rappresentativi della cultura e
delle accademie, perché confortassero col loro giudizio la
convenienza, che ci era parsa evidente, della fondazione di un
Istituto Metapsichico Italiano, come già si è fatto in
altri paesi.

Molte risposte ci pervennero allora
sia dai pochi cultori italiani di metapsichica, quali il Bozzano,
il prof. Cazzarnalli, il dott. Servadio, il prof. Del Lungo, il
dott. Gueli, il prof. Bazoli, il dott. Leti, ecc. ecc., sia da
autorevoli personalità della scienza e della cultura, quali
l'illustre senatore prof. Pende, il prof. Antonino Anile, il prof.
Sorge dell'Università di Napoli, il prof. Gallerani
dell'Università di Bari, il prof. Luna dell'Università di
Palermo, il prof. Alippi, il dottor Protti, il dott. Weiss, il
prof. D'Ormea, direttore dell'Ospedale psichiatrico di Siena, il
prof. Grandi, direttore del Laboratorio d'Entomologia di Bologna,
il prof. D'Amico dell'Università di Roma, ed altri, ed altri,
tra i quali due purtroppo già scomparsi, Giuseppe Sergi e
Camillo Acqua.

Sulle risposte di questi cortesi e
valenti studiosi riferimmo ampiamente in due articoli pubblicati il
15 e il 22 aprile 1935 nel Giornale della Domenica.
Traemmo allora da quel referendum due conclusioni di massima:

1) che tanto nel mondo scientifico,
accademico o “ufficiale”, quanto in quello degli
studiosi specialisti in queste ricerche, è profondamente
sentita l'esigenza di un Istituto Metapsichico, affidato a persone
di provata competenza e posto sotto il controllo diretto o
indiretto dello Stato;

2) che all'atmosfera favorevole di
fiducia e d'incoraggiamento deve corrispondere, nel più breve
tempo possibile, un'azione pratica, senza di che i pareri concordi
e le coraggiose affermazioni sono destinati a rimanere lettera
morta.

Sarà anche opportuno riferire
pensieri particolari espressi in quell'occasione. Il prof. Pende
asseriva Che “è certo nel campo delle radiazioni umane
che devono rientrare i fenomeni visibili e non visibili.
Perché non possiamo ammettere, accanto alle tante radiazioni
di diverse lunghezze d'onde che conosciamo, una nuova forma di
radiazioni vitali, di cui un giorno potremo misurare la lunghezza
d'onda?”.

Il prof. Alippi esprimeva
l'opinione che la ricerca, psichica dovesse costituire scienza
autonoma. E il dott. Protti ugualmente dichiarava che tali studi
dovessero “rimanere autonomi, servendosi delle altre scienze
come scienze ausiliari”. E il prof. Gallerani precisava:
“autonomi, ma non in mano di profani, utilizzando tutte le
scienze in unanime concorso, le fisiche, le mediche, le biologiche,
le psicologiche, ciascuna delle quali di per sé non è
sufficiente”. Non altrimenti pensava il prof. Luna
dell'Università di Palermo. Il Cazzamalli scriveva:
“Tali studi sono destinati ad inserirsi nella
neuropsichiatria. Per ora è bene che restino in certo qual
modo autonomi, facendo capo ad un laboratorio di ricerche psichiche
e metapsichiche, che si valga e disponga dei mezzi di indagine
offerti, con ritmo accelerato, dalla fisica sperimentale moderna in
progressiva ascesa, e particolarmente dalla fisica radiante”.
E il Bozzano prevedeva: “La metapsichica è la scienza
dell'anima, e come tale è destinata ad assurgere un giorno a
un valore filosofico, psicologico, biologico, morale, sociale, il
quale dominerà l'evoluzione futura della civiltà
umana”. L'Anile ricordava come nella fondazione di un
Istituto sperimentale di studi metapsichici Francia e Inghilterra
ci abbiano preceduto; e, aggiungeva, “non dovremmo
dimenticare l'apporto recato da un nostro studioso, il
Santoliquido, a quello di Francia, presieduto dal Richet. Noi
abbiamo un fisiologo di alta nomea, il Bottazzi, che non è
nuovo a questi studi e che sarebbe il più adatto a dare
impronta veramente scientifica a tali non facili
ricerche”.

E' da tenere viva la speranza in
attesa della occasione propizia. Ed intanto non sarà male
rifarci indietro per vedere quanto contributo sia stato portato
già alla ricerca da uomini che appartennero ed appartengono
alla scienza “ufficiale”.

La nostra esposizione si limita a
coloro che hanno portato un notevole contributo effettivo
all'indagine. Avremmo altrimenti potuto parlare anche di altri,
quali l'Humboldt, lo Schiaparelli, lo Huggins, il Patrizi, di cui
si potrebbe citare un articolo sulle levitazioni del medium
Zuccatino [1] , e
il Tamburini, di cui val la pena di ricordare l'articolo
Critiques et observations sur la télépathie
[2] ed i viventi
proff. C. Foà e A. Herlitzka.

Certo un accenno meno sommario
avrebbero meritato, tra gli altri, Gustav Theodor Fechner
(1801-1887), professore di fisica all'Università di Lipsia,
Théodore Flournoy (1854-1920), professore di psicologia
fisiologica all'Università di Ginevra, James Hervey Hyslop,
professore di etica alla Columbia University di New York, i quali
ci han lasciato parecchi libri ed articoli sull'argomento. [3]

[4] [5]

Nè si creda che i contributi
più importanti furono sempre offerti da scienziati ufficiali.
A questi limitiamo la nostra indagine; ma vogliamo pur ricordare
fra i moltissimi benemeriti ed eminenti studiosi: Aksakow, Myers,
De Rochas, Maxwell, Odhorowicz, Schrenck-Notzing, Geley, Osty; e,
tra gli italiani, il Marzorati, il Santoliquido, il Tummolo, il
Visani-Scozzi, il Mackenzie, il Bruers, il Sanguineti, il
Cazzamalli, il Baudi di Vesme, il Servadio e specialmente Ernesto
Bozzano. [6]

Nel presentare i più
autorevoli e noti personaggi che hanno scritto i loro nomi negli
annali della scienza, legandoli indelebilmente a studi e scoperte
che il tempo non cancellerà, e che, ciò nonostante, non
disdegnarono prendere in esame fatti ritenuti — specie nei
primi tempi — indegni di seria indagine, vogliamo rendere un
modesto tributo di lode alla loro probità veramente
scientifica. Poiché essi non chiusero gli occhi per fingere di
non vedere verità che, affermate, avrebbero potuto nuocere
alla propria popolarità e rinomanza, ma le hanno
coraggiosamente attestate, con lo stesso spirito col quale Galileo
Galilei asseriva di contro al mondo ufficiale di allora:
“Eppur si muove!”.




[1]
Annales des sciences psychiques,
1907



[2]
Annales des sciences psychiques,
1893



[3]
Del Fechner segnaliamo il volulme Das Büchlein vom
Leben nach dem Tode, Lipsia, 1836, tradotto in italiano da E.
Sola, Il libretto della vita dopo la morte, Milano, 1921.
Del Flournoy è notissimo il libro Des Indes à la
planète Mars, Ginevra e Parigi, 1900; trad. ital.,
Milano, 1905, nel quale sono analizzati fenomeni vari ottenuti con
la medium Hélène Smith. Pubblicò anche:
Nouvelles observations sur un cas de somnambulisme avec
glossolalie, Ginevra, 1902; Choréographie
somnambulique: le cas de Magdaleine G.,
nell'“Arch. de Psych.” del 1919, e Esprits et
mediums, Ginevra 1911; trad. ital.: Spiritismo e
psicologia, Roma, 1913.



[4]
Dell'Hyslop è da ricordare il libro Science and a
future Life, Boston, 1905, che è un ampio studio sulla
psicogenesi delle comunicazioni spiritiche della medium americana
signora Piper, sulla quale aveva in precedenza riferito nei
“Proceedings of the Soc. for psych.



[5]
Research”di Londra del 1901. L'Hyslop pubblicò anche:
Borderland of psychical Research, Boston, 1906,
Enigmas of psychical Research, Londra, 1906, ecc.


[6]
Una bibliografia generale dei più importanti studi di
metapsichica si veda nel manuale del Dr. E. Servadio, La
ricerca psichica, Roma, 1930.





  
I. — ROBERT HARE



Fra i pionieri ci si presenta primo
un americano, il chimico Robert Hare, nato nel 1781 e morto nel
1858, professore emerito di chimica nell'Università di
Pensilvania, che scopri il cannello ossidrico e pubblicò
numerosissimi scritti di materia scientifica.

L'Hare fu contemporaneo delle prime
rivelazioni che furono fatte sullo spiritismo al tempo delle
sorelle Fox, poco prima della metà del secolo XIX.
Partecipando alla diffidenza del inondo scientifico, egli
considerò peraltro suo dovere studiare il fenomeno, per
poterlo recisamente escludere e per arginare, valendosi della sua
autorità, quella che egli, come gli altri suoi colleghi
universitari, credeva una “follia popolare contraria alla
ragione ed alla scienza che conduceva alla grande illusione dello
spiritismo”. Sono sue parole. E così egli, sebbene ormai
vecchio di 72 anni, nel 1853 si pose all'indagine; e, servendosi
anche di strumenti da lui inventati, fini col persuadersi
dell'intervento in codesti fatti di poteri e di intelligenze
diverse da quelle che agiscono nel nostro mondo.

Poiché compito dello
scienziato vero non è quello di arrabattarsi a provare come
può la veridicità di una qualche sua personale ipotesi o
teoria, ma quello di indagare il vero spassionatamente e
registrarlo anche se contrario ai propri presupposti, l'Hare non
esitò a dichiarare ciò che, contro quanto prevedeva, gli
era risultato, pubblicandolo in un suo libro del 1855: Ricerche
sperimentali sulle manifestazioni spiritiche.

Egli, sperimentando con i mediums
Henry Gordon e A. D. Ruggles, s'era valso di vari strumenti anche
complicati, ma specialmente di un disco rotante, attaccato ad una
tavola in maniera da porre in azione, mercé i movimenti della
tavola stessa, una lancetta scorrevole su di un disco posto fuori
della vista del medium, alla circonferenza del qual disco erano
segnate le varie lettere dell'alfabeto che la lancetta
successivamente indicava.
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